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Nella capitale della lana il problema
più urgente da risolvere è il traffico
La ricetta del sindaco Fabrizio Mattei

P r a t o

Prato, la sfida al caos
viaggia sul tram del futuro

.........................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO DANIELE PUGLIESE

IN CITTÀ CI SONO SETTE

MACCHINE OGNI DIECI

ABITANTI, CONTRO LE

CINQUE DEL RESTO D’ITA-

LIA. SOLO I BAMBINI E I

NONNI PIÙ ANZIANI NON

SIEDONO AL VOLANTE

«È come una sventagliata di
coriandoli sparsi sul ter-
ritorio», dice con il lin-

guaggio colorito della gente di
queste parti Fabrizio Mattei, sin-
daco di Prato al secondo mandato
con 3.700 preferenze personali e il
50,6% dei voti raccolti dalla sua
coalizione di centro sinistra. La
metaforacarnevalescagliserveper
descrivere la sua città, o meglio la
sua città com’era. Tutti sanno che
Pratoè la capitaledella lanaecheil
suo sistema produttivo è organiz-
zato su una miriade di piccole
aziende (circa 8 mila in tutto il di-
stretto industriale con 44 mila ad-
detti e quasi 9 mila miliardi di fat-
turato) ognuna delle quali è poco
piùche ilsingolorepartodiun’im-
mensafabbrica,chesviluppailsuo
ciclo produttivo in una decina di
fasi.

«Qualcuno - dice Fabrizio Mat-
tei - si èdivertito a fare il calcolo di
quanti chilometri percorre una
pezza di lana fra l’arrivo della ma-
teria prima e il prodotto finito». Il
risultatoè chequello chenelle fab-
briche si svolge a bordo di carrelli-
robot lungo i corridoidiuncapan-
none, a Prato circola per strada su
furgoncini eApedaun’aziendaal-
l’altra, le quali sono a lungo state
sparpagliate per la città appunto
come coriandoli casualmente get-
tati.

La prima riorganizzazione di
questo delicato congegno a cui gli
economisti hanno guardato con la
curiosità e l’ammirazione che i
cercatori d’oro avevano per i tor-
renti di montagna, è stata la co-
struzione dei macrolotti, aree in-
dustriali in cui accorparebotteghe
e laboratori sparpagliati per ogni
dove. I capannoni sono sorti a sud
della città, nella piana, lungo l’au-
tostrada che porta da Firenze alla
Versilia e sull’asse che congiunge,
comeunametropolidaunmilione
e mezzo di abitanti, il capoluogo
toscano,PratoePistoia.

Sul piano regolatore varato dal-
la passata giunta Mattei c’è una
tangenziale che costeggia la città
propriosuquellatodellacittàeche
dovrebbe alleggerire la viabilità
ordinariadaltrafficoindustriale, il
quale è stato a tal punto un proble-
ma per Prato che - racconta ancora
il sindaco-abbiamofattocancella-
re il nostro nome dai cartelli d’u-
scita dell’Autostrada del Sole, per
evitarecheiTiruscisseroalcasello
di Calenzanoe attraversassero tut-
to il centroabitatoperraggiungere
le aree industriali che si trovano a
ovest, lungo la Firenze-Mare. E
pensarechelecittàfannoagaraper
avere la loro segnalazione sui tra-
gittiautostradali.

Ma ora per Mattei è giunto il
momento di mettere mano al traf-
ficonon industriale, quellocheso-
litamente si chiama «privato». I
datichehannoinmanoincomune
dicono che il 91% della mobilità
cittadina si svolge su mezzi privati
e che a Prato ci sono 7 macchine
ogni 10 abitanti contro le 5 della
media nazionale: solo i nonni più
anziani e i ragazzidelle elementari
nonsiedonoalvolante.

«Se questo è avvenuto - dice il
sindaco - è anche colpa nostra.
Nonsi capisceperchéunodovreb-
be prendere l’autobus se ci impie-
ga almeno quanto c’impiega in
macchina, se non di più. Ecco, noi
dobbiamo fare in modo che con il
mezzo pubblico si giunga a desti-
nazione in meno tempo che in au-
to».

Questo è l’obiettivo, o se si pre-
ferisce ildesiderio, e comenotoè il
tram che si chiama desiderio. Il
quale è il mezzo, non solo di loco-
mozione, per raggiungere il fine.
La prima lineadovrà essere realiz-
zata entro il mandato di legislatu-
ra, nell’arco cioèdi4 anni:un’ope-
razioneda30miliardichecoinvol-
ge fin dalla progettazione e poi in
fasedigestioneiprivati.Trammo-
derni, senza binari tracciati sull’a-
sfaltoesenza fili sospesiperaria: le
rotaie saranno magnetiche, corre-

ranno 30 centimetri sotto terra e
l’elettricità arriverà da lì. Il tra-
sporto - silenziosamente e senza
emissioni atmosferiche se non
quelled’uncampomagnetico - av-
verràsugommacomegiàsistaspe-
rimentando a Trieste e in altre cit-
tà europee. Le corsie preferenziali
eviteranno l’intrusione delle auto
lungoitracciati.

«IlmioobiettivoperPrato-dice
Mattei - è la modernizzazione del-
la città e la conferma della dimen-
sione europea. Voglio dire che bi-
sogna provvedere a una riorganiz-
zazione dei servizi i quali devono
essere paragonabili a quelli offerti
in altre città di pari dimensioni in
Europa. Se no che ci siamo entrati
a fare? Io rispetto le decisioni as-
sunte dai sindaci di Bologna e Mi-
lano di riaprire i centri alle auto,
mamisembrachevadanonelladi-
rezione esattamente opposta a
quellochesistafacendonellamag-
gior parte delle città europee, e

quindi, anche se le rispetto, non le
condivido minimamente. E poi
penso a quello che è successo qui
nel mio precedente mandato: ho
avuto tantissime contestazioni da
partedeicommerciantiquandoho
pedonalizzato via del Serraglio,
ma quando hanno visto che quella
scelta invogliava agli acquisti epa-
gava non solo in termini ambien-
tali ma anche economici, sono di-
ventati loro i primi paladini della
chiusuraaltraffico».

Anche sulla grande viabilità e
sul tram Mattei ha dovuto vincere
qualche resistenza, soprattutto da
parte degli industriali. «Ma - chio-
sa -, quando hanno capito che gli
oneririchiestisisarebberotradotti
in funzionalità, efficienza, imma-
gine... Il problema semmai è quel-
lo dei finanziamenti nazionali.
Non si può continuare a pensare -
aggiunge - che realtà come Prato
cheincidonopositivamente inter-
minidiprodottolordoedioccupa-

zione o metropoli appunto come
Firenze-Prato-Pistoia debbano
provvedereda solea infrastrutture
faraoniche attingendo solo a quel-
lo che deriva dalle tasse comunali,
senza poter contare su trasferi-
menti certi e consistenti da parte
delloStato.Pratoèperdimensioni
la seconda città della Toscana e la
terza del centro Italia: non è più
pensabile che per interventi come
quelli previsti dal piano regolato-
re, a frontediunaspesachesiaggi-
ra attorno ai 100 miliardi all’anno,
possa disporne solamente di 30
milioni».

Èesplicito sull’argomento Mat-
tei.Laparolacheusaèfederalismo
fiscale. Una quota di quello che
viene tolto resta dov’è, a disposi-
zionedi chi hamessomano al por-
tafoglio.Madasindacodella coali-
zione di centro sinistra chiede an-
chedipiùallapoliticadelgoverno.
Lo fa mettendo sul tavolo un altro
esempio: «Con i fondidellaRegio-

ne e della Comunità europea -di-
ce - stiamoultimando l’Interpor-
to che servirà tutta la Toscana
centraleesaràstrettamentecolle-
gato aquellodiLivorno,permet-
tendo l’incontro tra merci che
transitano su gomma, su rotaia,
via mare e tramite trasporto ae-
reo. Ma allora le Ferrovie dello
Stato devono fare il volo, bisogna
che nella testa di qualcuno scatti
il meccanismo che il trasporto
dellemerci surotaia èunpossibi-
lebusiness.Echesecontinuiamo
sullastradadeiTirchescorrazza-
no per ogni dove, l’Europa ci
chiuderà le frontiere come ha già
dimostrato di poter fare. Ma è
possibile che ci voglia tanto a ca-
pirlo? Edavvero si pensa cheuna
città come Firenze possa risolve-
re i suoi problemi di traffico se
non avrà una metropolitana che
decongestioni il pendolarismo
automobilistico collegandola ai
centri che la circondano? Ma a

Palazzo Vecchio non possono ri-
solvere da soli questo problema,
nonhannomaterialmente lerisor-
se per farlo.E perchévanificaregli
sforzi di collaborazionechecomu-
ni come i nostri -mettendodapar-
te le logiche di campanile - stanno
facendo sul fronte dello smalti-
mentodeirifiuti,della fornituradi
servizicomeacquaegas?».

Questaè l’Europasottocasacosì
come lavedeMatteidaunosserva-
torio che per certi versi assomiglia
alnordestmadovelacollaborazio-
ne fra pubblico e privato - e conse-
guentemente la coesionedel tessu-
to sociale, della solidarietà e del-
l’accoglienza -hannodisegnatoun
diversoscenario.

Maèunoscenariocheil sindaco
di Prato vede anche con grande
preoccupazione. «C’èunsolocapi-
tolo del bilancio comunale cheab-
biamoaumentato -diceMattei -.È
quello della spesa sociale. Il fatto è
che davvero i fenomeni di nuova
povertà stanno diventando allar-
manti. Noi dobbiamo fare i conti
con anziani che fino a poco tempo
fa vivevano modestamente ma de-
corosamente della loro pensione e
che ora si trovano conaffitti schiz-
zati dalle400mila lireognimeseal
milioneemezzo.Èunarealtàquel-
la che sto descrivendo alla quale si
aggiungel’ancorpiùpreoccupante
situazione degli immigrati extra-
comunitari. A Prato ci sono 6.000
immigrati regolarizzati, di cui 3
mila cinesi. Ma per avere una foto
reale bisogna essere consapevoli
che sono almeno 15 mila, un deci-
mo dell’intera popolazione. Que-
sta è una città abituata alle immi-
grazioni: interi paesi del sud, ma
anche di altre zone della Toscana,
si sono trasferiti qui nonpiùdi 15-
20 anni fa e anche i pratesi hanno
conosciuto il disagio dell’espatrio.
Edavverononpossodirechesiano
cittadini intollerantiorazzisti.Ma
avverto questo senso di insicurez-
za che la gente prova, legato alla
clandestinità, all’illegalitàdelle si-
tuazioni,nonal coloredellapelleo
al paese di provenienza. Incontro
le persone per strade e le sento la-
mentarsi dei borseggi, del furto
nell’appartamento e del fatto, pur-
troppo vero, che chi delinque, ita-
lianoo stranieroche sia,nonviene
punito.Èquestanoncertezzadella
pena che sfibra anche i più tolle-
ranti. Iononpossotapparmiglioc-
chidinanziaquestiumorideimiei
cittadini e sul fronte della preven-
zione, dell’assistenza, delle oppor-
tunitàdi integrazione,delconsoli-
damento delle occasioni di vita ci-
vile intendo impegnarmi senza ri-
sparmio di energie. Ma anche qui
credochedebbanoarrivarecertez-
ze dal governo nazionale: sulla re-
golazione dei flussi, sulla lotta alla
microcriminalità, sull’efficienza
della giustizia. Io non credo sia so-
lo un problema politico quello di
non lasciare alla destra l’attenzio-
ne su questi temi, ma anche di sal-
vaguardia delle condizioni di vita
di chi vivenellenostrecittà: italia-
niostranierichesiano».
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Saltotriplo
conpiroetta.È
quellotentato
nelleultime
settimanea
PratodaForza
Italia,chesiè
lanciatainun
duroattacco
allagiuntadi
centrosini-
stra,sceglien-
dolaviagiudi-
ziariaall’op-
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mirinodella
magistratura
èfinitacosì la
cenadigala
cheilComune
haorganizza-
toinoccasio-
nedeiCam-
pionatieuro-
pei femminili
dipallanuoto
edellacuior-
ganizzazione
sièoccupata
unasocietà
traicuisoci
compareil
campione
olimpionico
YuriChechi.
Mentreilma-
gistratosta
cercandodi
ricostruirela
vicenda, le
acrobaziedei
Berlusconiani
pratesisono
arrivatean-
chesuitavoli
delconsiglio
regionale.

Sopra, scena di
ordinario caos
cittadino;
sotto, il Duomo
di Prato
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Non solo soldi ma opere d’arte e cultura

N on c’è in toscano un’espressioneequi-
valente al «laurà-dané» lombardo, ma
i pratesi potrebbero tranquillamente,

senzaalcunosforzoculturale,appropriarsidi
quell’espressionedialettale.Nellacittàdella
lana, lo sferragliare dei telai si sente ancora

nel cuore della notte e un
tempo i vecchi avrebbero
solo detto che vivere è fati-
care, senza orari e senza ap-
pelli.. Ora invece più mo-
dernamente si preferisce
direchequisi lavora«just in
time».

Lavorare sodo per essere
più ricchi che si può, sem-
pre di più. L’auto qui ce
l’hannotuttie laFerrarinon
è un capriccio inarrivabile.
Le indagini fatte sul tessuto

produttivo della città dicono che anche i
semplici operai qui hanno salari mediamen-
te piùalti di quelli dei loro colleghi impiegati
in altre parti d’Italia. Sindacalizzati, di sini-
stra, lavoratori indefessi, ma anche attenti
alla busta paga. E il discorso vale anche per

molti imprenditori, più che al salario attenti
alprofitto.

Ma perché lavorare tanto se poi non c’è
neanche il tempo di spenderli? Nonsembra-
no proprio pensarla così i pratesi che il tem-
po per godersela riescono anche a trovarlo.
Se è ricca di reddito, Prato è anche ricca di
opportunitàculturali,dieventi,dimanifesta-
zioni e l’amministrazione comunale si fa
vanto di tale ricchezza, perché ritiene anche
questo della cultura un «parametro euro-
peo».

Le cittadine della Francia, dell’Olanda,
del Belgio a cui guarda il sindaco Mattei
quandosi immagina il futuroeuropeodiPra-
to fanno parte di una rete turistico-culturale
dove c’è sempre qualcosa da visitare, da ve-
dere,daascoltare.

Ealloraeccocheunodei fioriall’occhiello
della città, il museo d’arte contemporanea
LuigiPecci -unasortadiGuggenheiminfor-
mato ridotto voluto fortissimamente da uno
dei più influenti imprenditori della città - di-
venta nei progetti del Comune il tassello di
unitinerarioinallestimentocheunavoltaul-
timato inizieràalMeccanotessilediFirenze,

dove sorgerà la collezione di arte contempo-
ranea del capoluogo toscano, proseguirà ap-
punto al Pecci, dove peraltro è stata risiste-
mata e resa disponibile alle visite lacollezio-
ne permanente, e terminerà a Pistoia al Mu-
seoFabbroni.

Collegataaquest’esperienzac’èsenz’altro
l’officina giovani, un’esperienza che si pro-
trae ormaidaqualcheannonell’areadegli ex
macelliechehacoinvoltomoltecentinaiadi
ragazzi in laboratori creativi di musica, tea-
tro,arte,moda.

Ma Prato vanta anche un discreto patri-
monio storico artistico - il Museo civico,
quellodell’OperadelDuomo,quellodipittu-
ra murale, per non parlare delle chiese e dei
palazzi che si accavallano nel centro storico,
compreso il Castello dell’Imperatore che è
una sorta di anomalia nel panorama dell’ar-
chitetturaartisticatoscana.

Daquestopuntodivista,quellodell’archi-
tettura, Prato è riuscita, a differenzadimolte
altrecittàitaliane,amescolarefelicementeil
patrimonio artistico delcentrostoricocon le
acrobazie e le provocazioni delle costruzioni
invetro, cementoevetro-cemento, tantoche

in certi angoli sembra quasi una cittadina
americana sviluppatasi senza l’azzardo dei
grattacieli ma certamente con il coraggio
dellarottura.

E inquestoconnubiodi forme-l’anticoe il
moderno- s’incastra ilnonmenointeressan-
te patrimonio industriale che forse è quello
più sottovalutato, perché probabilmente ai
pratesi sembra solo un’ovvietà alla quale so-
no assuefatti e quasi naturalmente associata
al solo lavorare, ma invece rivela al turista
più curioso scorci intriganti e fantasie pae-
saggistiche.

Certo nel complesso il risultato è molto
confusionario e soprattutto è la rete stradale
adarcorpoaquestocaos,perchésembrache
le vie, le piazze, gli incroci siano sorti quasi
per caso, come risulta da ciò che gli veniva
costruitod’intorno.C’èdasperarecheilnuo-
vo piano regolatore promosso dall’ammini-
strazione comunale e i progetti di alleggeri-
mento del traffico e di rilancio del trasporto
pubblico permettano di semplificare qual-
che labirinto e rinunciare a certi affastella-
menti.

D.P.


